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Àlagevole invero , ed affai dura, 
nemmen che fpiaccvole ella tembra 
la voffra , quantunque pia , e lo* 
devole imprefa Venerabiliflìmi PP. 
d’ invitare con dolorofe , roche voci 
de'bronzi il Popolo Napoletano a fu- 
ntfto , e lagrirnevole fpettacolo in 
tempo cosi feftevole , e lieto^ e dalie comuni pubbli- 
che allegranze fpingerlo a funeftare i loro cuori col- 
la vifta di traciche , e lugubri pompe di morte . Ma* 
che dich’io ! Veggiomi,e non so come contra l’efpetta- 
zion mia.cinto d’ogn* intorno da folto novero di pero- 
ne dell’uno, e dell’ altro fedo , d’ogni ordine , e d’ogni 
grado, che tramandando dal più cupo feno de’loro pet- 
ti caldi Carpirti, aprono il varco a dirotto pianto, unico 
sfogo del profondo dolore , che l’ animo opprime , ed 
aggrava . E come coloro, che da finidro repentino ac- 
cidente oppreflì , fon da così acuto dolore trafitti nel 
cuore , che odiando la luce , ed ogni altro obbietto , 
che Allevargli porta , quei Culo rintracciano ; che 
dolorofi, e triftì raddoppiano , non ifeemano il cruc- 
cio : ( tanto in effì prevale il difio , e la brama di fem- 
pre piangere , e fofpirare , in cui folamente il Jor com- 
piacimento ritrovano,) così ravvifo damane alla più 
ragguardevol parte della nofira Città avvenire , che 
i giocondi apparati , e i giuochi , e i Allazzi , e le voci 
di giubrlo , che rifuonano da per tutto , avendo a 
noja , amano più torto di dartene afeofi traile ombre 
di quella Chiefa ; e co’ gemiti , e co* finghiozzi fare 
come un diteorde concento a’ funebri , e luttuofi la- 
menti . 

Ma come porea altramente accadere ? E che fu 
picciola forte la perdita , che abbiam noi fatta ? Nò , 
che non fu ella delle comuni , le quali col primo pian* 
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to fi pongono in obblio , quella perdita ,che nel gior- 
no fedicefimo del paffato Dicembre, fè la noflra Cit- 
tà inficine con tutto il Regno del più chiaro fplendorc 
di quella Chiefa , del caro , ed amabile , e veneran- 
do a tutti Lodovico Fiorillo, luminofo ornamento 
dell’ Ordine Domenicano . E benché due meli ne fian 
trafcorfii pur , come di novella piaga , e recente fi lèn- 
te ancora il dolore. Gemono privi della guida gli er- 
ranti , del conforto i miferi , del rifioro gl’ infermi 
e le sagre Vergini mandano fuori de’ loro Chioflri un 
confuTo mormorio di gemiti , e di fofpiri , per cui il 
comune cordoglio in ogni ora fi rinnovella , e fi rin- 
forza . 

Che dovrò dunque far’ io , che fon deflinato ad 
alleviare colla mia Orazione , e lenire un sì grave co- 
mune dolore fprov veduto affatto , e sfornito di quel- 
le doti , che a ben condurre sì difficile imprefa fi con- 
verrebbono ? A confolare I’ animo afflitto perla per- 
dita delle perfone più care, so ben’ io, mezzo elfere 
efficacifììmo, il richiamarle come vive , e prefenti nella 
memoria , e dolce fembra la ricordanza de’ rari pregi , 
che le adornarono , e delle loro virtuofe azioni , e del- 
la dolce convenzione , e fòave , per cui, come con 
forti catene , fcco flrinfero i noflri cuori con nodo di 
vera amicizia . Ma chi farà mai quantunque perfetto 
oratore , e facondo , che poffa nel giro di brieve ora 
rammentare una fòla parte, nonché tutt’ i pregi di 
un uomo , il quale dovunque fi fè vedere , anche per 
brieve tempo, tirò a se l’ammirazione , egli affetti 
di tutti coloro , che ’l riguardarono . 

Se non che io confido , o Signori , che ficcome a 
chi ha veduto l’originale , ogni femplice bozzo , che 
gli fi prefenti d’ innanzi , è baflevole a rifvegliar nella 
mente i più vivi , e veri colori , così voi , i quali. 
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fbfle tutti fpettatóri delie Tue grandi Virtù , e delle 
fue ammirabili azioni , vi contenterete , che io , giu- 
da mia dtbil poda , vada rozzamente ricordandovi 
una picciola parte de’ pregi , che adornarono la gran-- 
de Anima di Lodovico ; di cui io non faprei formare 
più giuda , né più compita lode, che col rammentare, 
che egli Ha dato un perfètto Religiofo dell' Ordine Do^ 
menicano . • • 

Vi fembra forfè Uditori , che picciola fia V idea 
da me concepita del gran (oggetto dell’ Ora2ion mia,’ 
ò che bado fia , e comune l'elogio della fublime, e 
(ingoiare virtù di Lodovico ? Ma riandate" di grazia 
colla velocità de’ vodri penfieri gli Annali dell’inclita 
Religione Domenicana , che ben todo vi accorgerete, 
edere un compendio di quante mai virtù podàno defi-: 
derars’in un uomo mortale, il pregio di profedore per- 
fètto di un Ordine , che fin dal fuo nafcimento fparfe i 
fuminoli raggi nell’ uno,e nell’ altro emilperio ? Di un 
Ordine per Divina Provvidenza idituito per confon-, 
dere J’Erefia,*per fodenere colla più foda dottrina la da- 
bilità della Fede ; per riformare i corrotti codumi, per 
condurre colla parola * e coll’ elèmpio alla più fubli*. 
me perfezione i Fedeli . Perfetto Religiofo dell’Or-- 
dine Domenicano vuol dire un uomo fegnalato , e di-; 
(finto nella più fcelta milizia di Crido , un perfetto 
operarlo tra i più nobili , e più efperti Agricoltori 
della Vigna di Dio ; in corto dire : perfetto Religio- 
fo dell’ Ordine Domenicano , vuol dire un uomo ve- 
ramente appodolico , un uomo, che fia tuttodì Dio,' 
e tutto infieme del Prodìmo . 

Il conobbe ben egli il nodro Lodovico , qual 
(ode il pregio diqutda IJIudre Religione , e qual do- 
viziofo fondo di virtù fi riehiedefiè per edere apparte 
della ricchezza di quella luce , che fotto il folco manto 
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fi conferva , e fi afconde ; che perciò quantunque egli 
fin da’ primi Tuoi anni nodritte nel cuore fervidi deli«* 
derjdi eflervi arrollato;nondimeno non ebbe animo di 
farne richieda ; e benché coloro, che 11 riguardavano, 
ravvifafiero in lui nella tenera età, un ammirabile ro- 
buftez 2 a di fpirito,che lo tenea lontano da rutti gli og- 
getti,che allettano il fenfo, e foftenea il debil corpo lo- 
do^ come immobile nella lunga orazione ; egli nondi- 
meno affai debole riputavafi , per (ottenere il porto in 
compagnia di coloro , che a gran ragione riputava de* 
più valorofi Minittri dell* Evangelio . Ma vinto alla 
fine dal fervore del defiderio il ritegno dell* umiltà , 
nell’età piu adul a fofpmto dall’ardor del fuo Spi- 
fito , portoffi più volte fin filile soglie de’ Sagri Chio- 
tti i ; ma per gra vittime malattie , ora venendogli ’m* 
pedito 1* ingreffo ; ora ettendo obbligato dopo brievc 1 
dimora ad ufeirne , con gran dolor del fuo cuore , egli 
fòftenne in pace , più vivamente provando gliufati 
fèntimenti di fua profonda umiltà , la troppo lunga 
dilazione de’ fuoi fervidi dilìderj , se medefimo con- 
dannando , che fprovveduto d'ogni virtù abbia avu- 
to l’ardire di accomunarli con uomini per ifpezial 
profefllone perfetti . Profondi fono in vero i configli 
di Dio , nè può ravviargli il debil lume della mente 
nottra , che non sa invertigare le non comuni vie , per 
cui l’Eterna, Sapientittìma Provvidenza conduce le- 
anime grandi all’altiffìmo fine, a cui le ha deftinate . 
E quai fono le adorabili mire della Provvidenza ? 
Lodovico in tanto va fpargendo per varj Paefi i pri- 
mi raggi di quella luce , che dovrà un giorno nella 
fua pienezza allumargli ; e dovunque egli vada , difi. 

' fonde largamente l’odore delle fue virtù ; e mentre fi 
affatiga per apprender le feienze , fi addimoftra co* 
fuoi compagni perfetto maeftro di Criftiana Filofofia , 
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c fin tra i tumulti del foro, ove Io fpinge , benché 
ritrofò , il rilpetto dovuto a’ Genitori , e tra lo ftre- 
pito delle liti , gitta Tempre furtivamente negli animi 
di coloro , che han la fòrte diavvicinarglifi , qualche 
Icintilia del grave incendio , che gli avvampa nella 
profonda pace del cuore . Trapiantato per Tua buona 
forte nell’orto chiufò dal Seminario d’Averfa, gitta ia 
e fio , per lo fpazio di fette anni , che vi dimora , i co* 
piofi tèmi , che fi videro poi crefciuti a grande altez- 
za; edaffunto al grado Sacerdotale, come lucerna 
innalzata sul candeliere , illuftra il Clero, e di tanta 
chiarezza V adorna , che rende pago I* avido cuore 
del zelantiflimo Pallore Innico Caracciolo di gloriola, 
e veneranda memoria , del fòmmo unicamente , e del 
perfetto contento. Nè manca di diffondere la (il a lu- 
ce per tutto il Popolo ; ed in quella vada Diocefi , ed 
in altri Paefi vicini , e lontani va fpargendo i tèmi del- 
la Divina Parola, ed in tutti i molti, e varj ufizj 
dell’appoftolico miniftero , con egual zelo s’impiega : 
fin che già divenuto con nuovi acquifti delle più lòde 
virtù uomo vieppiù perfetto, e maturo, e nell’età, 
e nella dottrina , e nello spirito, afilcurato dall’ inter- 
na Divina Voce , fa di bel nuovo umile , e fcrvorolà 
richieda , per elfere ammefio nella fofjfirata appo- 
Italica Religione . 

Accolgono i Padri Domenicani colà in Salerno 
con lìngolari dimoftrazioni di giubilo Lodovico, e ve- 
latolo del sagro Abito , ravvisano in lui una viva effi- 
gie del gran Patriarca , ed a’ rivciberi di quel fuoco , 
che non potendo contenerli nel cuore , lì dilata fin 
nelle tfteine pai ti, e ’l volto accende , e dà fpirito alle 
parole , ben fiavvifano, ch’egli porta in mano acce** 
là , e vivace quella fiamma , con cui il Fondatore di 
nuovo fplendore adornò mirabilmente la Chielà. EJi 
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però l'umile Lodovico, {limandoli {“provveduto <f 
ogni virtù , reputa Tua {ingoiar tórte I* edere ammeP 
fò nel conforzio di coloro , che nel Noviziato appren- 
dono i primi rudimenti dello fpirito . Confida con la- 
grime innanzi a tutti i Tuoi preteli difetti , e fi prote- 
tta, non riconolcere in se fletto altra colà di buono, che 
il folodeflderio d’ edere buono ; perciò priega i Supe- 
riori a correggerlo , i compagni ad iftruirlo : e con- 
templando avidamente le azioni di tutti , da ciafche- 
duno cerca apprendere i primi lèmi di quella virtù» 
la quale in lui è già crelciuta in grande albero , da 
cui altri raccolgono frutti abbondevolidìmi per no- 
drire lo fpirito . Rimangon confufi i più provetti Re- 
ligiofi , non che gli alunni nel vedere , come un uomo 
già maturo , non meno di età ,che di {pirico, il qua- 
le è flato finora venerato , come 1* eièmpio , c ’l mae- 
ttro de’ Sacerdoti , da penetrato , e poflcduto da si 
profondi fentimenti di umiltà , di abbiezione , di an- 
nientamento;che non folo confetti colla bocca: ma ben 
dimoftri coll’ opre , di riputarli con veraci fentimenti 
dei cuore l'infimo tra’ novizzj , il più manchevole , il 
più imperfetto; e che la gioja,che fente nel vederli già 
pago degli antichi fuoi difiderj, fla non poco amareg- 
giata dal dolore , che gli fa verfàre dagli occhi abbon- 
devoli lagrime , {premute dal cuor , timorofo , che le 
fue azioni non abbiano ad edere altrui di fcandolo , e 
non abbiano a denigrar la chiarezza dell’ amara Reli- 
gione Domenicana, per la cui gloria egli ben volentieri 
fpargerebbe il fuo fangue . 

Se voi avete cuore , o Signori di affacciarvi su 
tale fmifurata profonditade di Criftiana umiltà, ben 
potrete ergere gli occhi, e mifurare l’immenfà altez- 
za di quella perfezione, a cui Lodovico nel corfò di 
ventiquattro anni , che vide in Religione fu innalza- 
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to dallo Spirito di Dio , che gli umili efalta a' pari , eh', 
effi li abbattano ; poiché ficcome l’ uomo per aver 
volato innalza rii fupeibamente (òpra di se, venne a 
ricadere in se fletto , tutto rimanendo immerfb lo fpi- 
; ito nella batta parte del fèn/ò , così colui , che fi apa 
pone ad abbattere 1’ innata alterigia con fèntimenti di 
vera umiltà , viene come a lòllevarfì fopra di se, * 
perduto io un certo modo il proprio ettere , e pottedu* 
to , ed animato dalla Divina Virtù , viene ad innal* 
zar/ì alla fublime congiunzione con Dio, il quale co^ 
manicandoli all’ anima , e fpargendo in lei abonde«: 
volmente i luoi doni , 1’ arricchifce del doviziottttimo 
patrimonio delle virtù più perfette , e più lòde . 

Ma io già fento mancarmi il coraggio Uditori 
e tutto mi perdo d’animo, e m’avvilifco: eftbbene. 
io non mi fono ancora diicottato dal lido , temo nulla*) 
dimeno,di non tettare lòmmerlò nel vafto mare delle 
virtù, con cui fu riccamente adornata la bell* anima 
di Lodovico . Con quai parole potrò io pareggiare li 
Cngolar pregio della fua povertà , di cui egli Tempre, 
pria nel fecolo , e poi nella Religione , dimottrottì più. 
amante, che non è il più avido cuore delle ricchcz-, 
ze? Se egli fin da fanciullo difpenfava immantinen* 
te a’ poveri quanto gli era donato da’ Tuoi parenti ; fe 
nell’età più adulta avea tutta la cura di non contami- 
jiare le mani col maneggio , e coll’ amminìttrazion del 
danaro t e non volea neppure contaminare la mente col 
prendere conto da colui , che gliene tenea il depofito:. 
peniate voi Uditori , con qual finezza di fpirito , egli 
poi nella Religione cuttodifse quetta virtù, acuierafi 
obbligato con voto? il non pofiedere nè oro, nè argen- 
o, il rifiutate i doni, che largamente molti offèri- 
r angli , non battava a render pago il Aio cuore , ma 
onofecndo , che i) proprio carattere delia povertà 
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Volontaria è if vivere in tutto al la ma niera de* poveri* 
e (offrir que’ difagj , che fecò porta la povertà , egli 
fi compiaceva , nei vederti mancare quelle cofe , che 
agli oli comuni del vivere fon neceffàrie; nè fapea 
indurli a chiedere a* Superiori , o verte , o altra cola , 
thè gli abbi fògnatfè ; amando affai più di patirne la 
mancanza, che d* effèrne provveduto . • 

Che dirò poi della fua perfetta obbedienza, per 
cui egli riconoscendo con fede viva , ed operante nel- 
la perfona de* Superiori Iddio raedefimo , affin di ef- 
fere tutto di Dio , tutto fi dette in polla de’fuperiori , 
a* quali interamente , e con ammirabil prontezza li 
arrendeva, non lòlo la volontà, ma, quel che è più diffi- 
cile , anche il giudizio della mente di Lodovico, con 
©guai pace intra pprendendo ciò, che venivaglrcoman* 
dato, e tralafciando ciò, che gli era proibito, quantun- 
que per avventura, ben molte, e fode ragioni potettero 
perfuadcrgli il contrario . 

Troppo lungo farei , fe io volefli qui rammenta* 
re anche alla sfuggita o Lodovico , c la voftra Ange- 
lica purità , e l’edificante modeftia , e la perfetta mor- 
tificazione de’ fènfi , e tutte quante quelJe virtù , 
per cui voi vi rendette per ogni parte ammirabile; 
non sò però contenermi , che io non m’arrechi per 
poca d’ora a contemplare l’immenfò incendio del fa- 
grò fuoco , che fenza veruna rntermiflìone , come 
nell’antico altare , brucia nel voftro cuore , che a Dio 
eonfegrafte fin da* primi anni del viver voftro . La 
fiamma di carità in etto accefà rton mai fùeftinta; 
che anzi da giorno in giorno vieppiù fi avvanza , e lì 
dilata a tanto , che non folo allo fpirito , ma ancora 
alla vile materiadel corpo quello penetrante fuoco fi 
appiglia ; e ben potete voi dire , cor wcum , & caro 
mca cKultavcrunt in D cu™ vizwtn , Quetta è l’oc - 
‘ ' - ' - cui* 
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cultàloria, che vi tiene per più ore immobile nell* 
profonda contemplazione delle Divine cofe ; quella è 
quella poflente virtù, che mentre offerite a Dio il grati, 
ftcnficio, fofpinge con violenza il voùro corpo , e vi 
conviene durar grave fatiga , per foftenerlo preffo all*, 
altare; finche in dolce deliquio abbattute lefqrzeg 
dileguato in lagrime, cedete al potentiffimo amor 
Divino, che vi confuma , quale odorofa vittima unita 
con Criflojfccerdote infieme,e vittimadi Grillo fiill’ah 
tare diCriltotbco fìconolce,che voi fiete tutto polfedu- 
to dal Divino Spirito, mentre ogni voftra azione, ogni 
parola, ogni gelìo (picca odore di làntità, col quale con 
(ègreta , e quali invincibil forza i cuori di tutti i volir* 
prolTìmi a voi traete, affin di ricondurli tutti ali’ amU 
cizia, ed all’unione con Dio . * • , ( j 

Quella è la vera idea o Signori dell'uomo a ppo-* 
flolico . Chi non è tutto di Dio , non è atto a conduce 
re il proflimo a t)1o : chi noh fi è appofto a dillrugge- 
re In fe l’Uomo vecchio, con ifnervar le forze delibi 
ccncupilcenza , non può riulcire buon foldato dft 
Crifto, nè avrà forze baflevoli a diftruggere le gro£> 
fe muricce de’peccati, i quali han divifo l’Uomo d» 
Dio: e chi non è divenuto egli Uomo nuovo fecon- 
do il cuore di Dio , non può elfere elperto fabbro pen 
ièrvire al Riparatore del Mondo nell’edifìcio fpiritua-j 
le della Crilliana perfezione . Quindi il gran Patriar* 
ca S- Domenico compiangendo il miferabile flato , in 
col era a* fuoi tempr la Vigna di Crifto, dentro ripiena 
di folce fpine, e fuori elpofta alla devallazione , che 
ne face ano gli accaniti mollri dell’Erefia ; rapprefen» 
f ò con tutto il fervore del fuo zelo al Pontefice Inno- 
cenzo III. nel Concilio di Lacerano il gran bifògno, 
he a vea la Ghiefà di buoni operarj e di valorofi fol- 
lati , atti a riportare da’ /agri combattimenti non già 
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le fòle Infègne della vittoria , quali fono l’eftrinfeche 
apparenze di penitenza, ma la vittoria medefima qual* 
è la convezione del cuore , e la mutazion de’coftumi, 
a qucfto fine egli volle irtituire una Religione , che 
traendo dall’ordine Premortratenfe l’aufterità della 
Vita , e’I perfetto fpogliamento di ogni bene terreno, 
t dall’iftituto del grande Agoftino la dottrina , ed il 
zelo , poteffe formare , e nodrire Uomini atti alla 
grande opera , e tai miniftri delPEvangelio , che po- 
te (fero colla forza degli omeri foftenere la Chìefa , ed 
impedirne l’imminente rovina. 

Sulle veftigie del gran Patriarca posò ficuro il 
piede il noftro Lodovico , e ripieno dello Spirito di 
ilio , e fornito di tutte le criftiane virtù potè ben Egli 
Impiegarli utilmente nel gran minifiero appoftolico; 
e divenuto tutto di Dio , potè confècra rii con frutto 
Zi fervigio del proflimo 

Appena compiuto l’anno del noviziato fi vide 
ufeir fuori per diffondere ad imitazione degli Appo- 
soli ne’ cuori degli Uomini quello fpirico di carità^ 
ch’egli avea ricevuto abbondevolmente nel facro riti- 
ro . Si videro in poco tempo fantifìcati colle file fati- 
ghe appoftohche i vicini paefìre fparfafi lungi la fama 
del gran frutto, che producevano que’ terreni , i qua- 
li erano irrigati co’ fuoi fudori , divenne Egli il delude- 
rlo de’ più zelanti Partorì , i quali con fervide , c re- 
plicate irtanze il richiedevano in ajuto della cura del 
Gregge . Egli fot lecito accorreva ad ogni uopo , c 
quantunque di gracile compiertene , lo fpirito forte , 
c ròbufto intrapprendeva ogni fatiga : ed ora fermati» 
dofi nelle Città , ora feorrendo ne’ vicini , e più ab- 
bandonati villaggi foddisfacea al defiderio di tutti, e fi 
rendea fervo di tutti , per trarre tutti al fervigio fede- 
le di Dio . E dove non potea giugnere colia prefènza , 
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.egli per mezzo delle Tue lettere ripiene di fodanzìofo 
fugo di celede dottrina diffondeva largamente il Aio 
Spirito; e nelPItalia tutta, e nelle Spagne, e nella 
Germania , e fin* nell’Indie egli fparfe i raggi del Tuo 
zelo apporto! ico . •• - 

Àquedo fine Egli tutto s’impegna nel predicare 
le glorie del gran Vincenzo Ferreri , e per mezzo del- 
le Tue venerande reliquie , ottiene da Dio pronto 
foccorfò a’ bifogni di tutti , ed altri eforta a dilatare il 
filo gloriofo nome nelle Nazioni Gentili , qualora 
vanno ad annunciar loro il Vangelo ; acciocché in 
quella forma tutti fidando lo Sguardo in quel gran 
maedrodi zelo , con fentimenti di vera divozione fi 
appongano ad imitarlo , e i padri zelino per la falute 
de’ loro figliuoli , ed i maeflri de* loro difccpoli , ed 

i fuperiori de* Sudditi , ed i padroni de’ fervi, ecia- 
Scheduno giuda Tua pofia colla parola , e coll’efèmpio 
fi sfòrzi di condurre ii Profiimo a Dio . Così Lodovi- 
:o operando per le mani di molti, cerca avidamente 

ii fpargere per tutto il Mondo la buona Temenza , ed 
lludrare tuttala terra colia luminofa face dell’ape 
uodolico zelo . 

Come però può Soffrire il voftro di noi Tempre 
imantiSfimo cuore, o Grande Iddio, che la noftra 
Ditta rimanga come nel bujo in mezzo di sì copiofa 
uce , e non fia anch’ella , come le altre , da sì chiaro 
uminare illudrata . Voi fpiccadeun tempo fin dalle 
imote parti delI’Afia il Principe degli Appodoli affin 
i recare la luce del Vangelo a’ nodri maggiori, men- 
r’effi amavano di vivere traile tenebre ; or come non 
fcoltate le noftre Suppliche, e ci negate la Sòfpirata 
refènda di quedo novello Appodoio deila religione 
omenicana . 

Ma nòcche non fon rimade delufe le tue fperanze 

* for- 
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fortunatifilma Napoli , che anzi a te è toccata in for-< 
te la miglior parte delle fatighe di quefto uomo appo- 
flolico: ed è dato amrmrabil tratto della benigmfil- 
ma Provvidenza , la quale ha Tempre irrigato il noftro 
terreno co’ tiidori de’ più eletti operarj della Chiedi , 
Che Lodovico quantunque affine di celare il Tuo no- 
me , fiati tenuto tèmpre lontano dalle più colte Cit- 
tadi , or fia dato obbligato dalla forza dell’ubbidienza 
a venire quà in Napoli per dimorarvi non già di paf- 
faggio , ma ftabilmente, e che da come albero natio 
allogato in quefto il luftre Convento , il quale con ra- 
gione potrà darfi il vanto, di aver nodrico come pro- 
prio figliuolo colui, che tra per la fiamma dell’interno 
amore , e per le rifplendenti accefè vampe dell’efter- 
na carità a prò de’Fedeli , può dirti , che decome al 
vivo imitava le virtù , cosi gareggiane la gloria deU* 
inclito Padre di tutto il grand Ordine de’ Predicatori * 
Ma già non fa d’uopo , che io più parli o Signo- 
ri , o che m’affatighia celebrare il zelo appodolico di 
Lodovico : Voi mededmi , che fufte indeme , e spet- 
tatori , e partecipi delle Tue fatighe nommai interrot- 
te per Io tpazio di fette anni , che qui dimorò fra di 
noi, potete far chiara tedimonianza della inidanca- 
bil carriera di tue fatighe : Voi con fòmmo giubilo 
l’accogliede , come un Uomo mandato da Dio a fan- 
tificare il Popolo: Voi il vedede ora atfifo ne’confed 
donali , pattare le giornate intere nell’ afcoltare I bi- 
sógni di ogni ordine di perfone • or girare perla Cit- 
tà affiti di fovvenire prontamente ad ogn’uno, che 
di Tua opera il richiedea; or infègnar gl’ignoranti; or 
incoraggiare i deboli ; or incitare col vigor otò fprone 
del zelo i pigri al cammino della cridiana perfezio^ 
ne : Voi ammirade, come qualunque più grave fatiga 
non mai l'invitava alla quiete , e come allora s’addi- 

mo- 
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moftravi più potente il fuo Spirito, quando le conti- 
nue, erravi infermità opprimean le forze del Corpo . 

Cbe fe voi non, potette raggi ugne re col voftro 
/guardo la velocità del fuo zelantittìmo /pirito , ifcor- 
rete di grazia la Città tutta; che in ogni piazza, in 
ogni vicolo, in ogni cafa , odi nobile, odi plebeo 
rinvenirete le vettigie dell’ammirabii zelo di quefto. 
Uomoappoftolico , il quale fecondo la norma di Pao- 
lo li refe tutto a ciafcheduno , affine di menar tutti 
nella via della falute . Colla gente batta, e povera , 
piucche con altri ordini di perfone, Egli godea di efer* 
citare gli uffizj del fiio miniflero, e ad imitazione 
del Redentore, fi compiaceva di vederli circondato 
dalle turbe della minuta gente , in ette fpargendo piò 
largamente i femi delia divina parola, e folea foven- 
te dire a’ lùoi compagni , dovere più torto attendere 
alfe rvigio de’ poveri , che de’ ricchi., chi vuol pia- 
cere a Dio, e cavar frutto dalle lue fatighe ficuro. 

Ma non pertanto potea contenerli il fuo zelo dal 
fòvvenire a’ bifogni delle perlònedi alto affare . Co- 
nofcea ben egli , che moltiflìmi di coloro, i quatto 
per grandezza , o per potenza, o per ricchezza s’in- 
nalzano fopra la comune condizione degli altri, ma- 
lagevolmente rendono il frutto della divina parola , 
la quale ne’ loro cuori rimane lòvente , o foffogata tra 
Je fp ine delle cure del secolo ; o fchiacciata dalla for- 
za eie! le frequenti occalioni , a cui fono efpofti ; o do- 
po i primi germogli fi vede inaridita ; dacché l’amore 
del Mondo , quali dura pietra impedifee , che la buo- 
na /emenza^ non diftenda profondamente le fue ra- 
dici . Ma notate di grazia f indurtria dell’ accorto , e 
fetnp re vegghiante Operario della Vigna di Dio . Egli 
da una parte avea la cura di non perdere inutilmente 
il tempo nella coltivazione del mai terreno ; quando 

però 
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però vedea , che il Signore colle infermità , e co* pe- 
• no fi travagli vifitava con tratti di miféricordia , o 
mal conofciuta » o malgradita cotai perfone , allora 
sì ,ch* egli in tempo opportuno accorreva velocemen- 
te a fpargere la Temenza della Divina Parola in quel 
terreno, il quale quantunque peravventura , prima 
fofie (lato affai duro , rendeafi non di meno allora più 
molle , quafi commofio dalla potente mano di Dio , e 
per mezzo del fuoco de’ dolori , e delle penofe malat- 
tie, ripurgato dalle fpine, che f ingombravano pi ia. 
Allora egli infinuava a coftoro colla forza infieme , c 
colla foavità del Tuo parlare le mafiìme derVangelo 
pria men comprefe , o mal nodrite j le quali rimanen* 
. do poi ben radicate ne’ loro cuori , fi videro Avente 
produrre , non già come prima , le fòle fiondi di pie- 
tà apparente , ma ben mature , e foftanziofe frutta di 
opere virtuofe . 

Non credete però , o Signori , che sulla raccol- 
ta di sì abbondevoli frutti , ripofafic con pace il cuore 
di Lodovico: il godimento per la falute dell’ Anime, 
eh’ egli acquiftava , era Tempre mai fopraffatto dal do- 
lore, per le altre moltiflìme , le quali fi Attraevano 
alle ricerche del Tuo iniftancabil zelo . Quindi come 
rinveftito d’un nuovo spirito, fi vide tutto in un 
tempo, quafi depofta aveffe la cura del Gregge raccol- 
to , andare anzioA , e follecito in cerca di quelle Ani- 
me , che mifèramente fmarrite , neppur penfàno a far 
ritorno all* Ovile . Appena ha iniefo, elfere nella Cit- 
tà grandifiìmo numero di mifere donzelle , le quali 
Timafte orfane , e dcfolate , fono coftrette a vagare per 
la Città, o rimaner efpofte ad irreparabil rovina in 
cafa di donne infimi , ch’egl*il zelante Operario, 
non potendo portare con pace l’ imminente perico- 
lo di tante Anime , va meditando le maniere di 

- • ripor- 
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riporle In fìcurezza, c chiamati altri in ajuto della ma- 
lagevole impre fa , ed animandogli all’opra , fenza al* 
tra appoggio, che della confidenza in Dio, erge co- 
là nel Borgo , che dalla gloriola martire Lucia ha 
prefo il Nome , un opportuno Ritiro , in cui pollano 
ricoverarli le più delòlate donzelle : e fpediti attorno 
per la Città i Tuoi compagni , impone loro , che quan- 
tunque renitenti , le forzino con dolce violenza ad 
entrare nella cafa della fìcurezza •• Si compiace in fi. 
ne , e gioilce del felice fuccelfo , ed incaricandoli co* 
raggiofamente il pefo di alimentarle, ciocche non può 
dare ad effe, come povero, lor fomminiftra abbon- 
devolmente , con divenire mendico ; ed egli , che 
un tempo non avea potuto indurli , ad avvalerli per 
/occorrere a* Tuoi congiunti della rilevante, lomma di 
cinquecento feudi , lafciatigli da Monfìgnore Albini 
Ve/covo di S. Agata , Egli medefimo ora che non te- 
me d’effer moffo dall’amore della carne , e del fangue, 
fi avvanza ad accattar con impegno iimofìne da più 
per/one , affin di foftener l’oneftà delle donzelle, che 
tratte dalle fauci dell'Inferno > ha ricondotto nell’ovi- 
le di GiesùCrifio. . ; i 

Dopo sì gravi fatighe durate collantemente fino 
al fèffantefimo fecondo anno della voftra età , egli è 
ormai tempo , o valorofo fbldato di Crifto di deporre 
Je armi della grave milizia, e menare in pace gli ulti- 
mi periodi della voftra vita . Voi folo avete già ugua- 
gliata la gloria di molti ; e quantunque or fia più vi- 
goroso , che mai lo fpirito , pure il fragil corpo con- 
sumato dalle fatighe, infievolito da’ digiuni, mace- 
rato dairafpriffìme penitenze , c quel , ch’è più , op* 
predò dalle continue infermità, non lèmbra poter 
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della fòave converfazionecon Dio. Eh non fèntite, co- 
iti’ egli , con dolce violenza a fé trae il vortro cuore, 
per darvi un (àggio degl'ineffabili godimenti , che vi 
ha preparati nel Cielo ? Voi finora con collante con- 
tela amorofa combattcrte ( fiami lecito cosi dire ) col 
voftro Dio . Egli vi ha fèmpre invitato a ricoverarvi 
nella Cafa della Pace , ed ivi guftare il vino delicati^ 
fimo della Tua carità ; ma voi amarte piuttorto di (lare 
cfpofto all'inclemenza del Cielo per curtodir la Tua vi- 
gna : Egli vi allettava con veementi attrattive d’amo- 
re ad entrare nell’orto delle Tue delizie, per godere del- 
la vaghezza de’fiori , dell’odore della Tua mirra , del- 
la foavità del fùo mele: Veni , dicendovi nella più 
fegreta parte del cuore , in bortum meum , meffui 
myrrbam , cum aromatibui meis , comedi favum cutn 
tnclle tneo , come de ami ce , & bibe , iS inebriare ca • 
rijjtme . Ma voi , appena porto il piede in quell’ orto 
deiiziofo, e giocondo, e gufiate a fior di labbra si 
cfquifite dolcezze , volefte Tempre ufcir fuori , ed inol- 
trarvi ne’bofchi, per combattere contro alle fiere , C 
fugar le malÌ2iofe volpi devaftatrici del Campo di 
Dio ; ora è già tempo di cedere alla liberalità del Pa- 
drone . . . Ma che mi giova Paffàtigarmi invano, aflìn 
di arredare in mezzo al corfò lo fpirito di Lodovico , il 
quale va ripetendo con animo rifòluto : Cupio anatbe - 
ma effe a Cbrijiopro fratribus meis , e come fòldato , 
che impaziente delia lunga quiete s’incammini anzio- 
fo al (ofpirato combattimento, così Egli dopo aver 
adempite perfettamente le parti di zelantiffimo opera- 
rio , come fè niente averte oprato finora in fèrvigio 
di Dio , fervo inutile riputandoli , va meditando nuo- 
ve maniere perfèrvire con maggior perfezione alla 
gloria del fuo Signore , ed avendo fondatolo quarto 
UJuftre Convento una come nuova più fpedita sagra 
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milizia (òtto le ftifègnedel Gran Vincenzo Ferreri ha 
già accolto un nobil drappello de* più valorofi Ibldati 
della Tua appoftolica Religione , e fi è incamminato 
verfò gii afpri monti di Avella , per annunciare la pa* 
foladi Dio nel minifiero delle appoftoliche Mi filoni ^ 
che troppo fi duole, di avere per quaLhe tempo intcr* 
meffo . 

Il fuoco di carità , . che dentro accende il cuore * 
indura il debil corpo, e lo rinforza per camminare su 
i ghiacci, ed incoraggia alla fatiga i compagni ; bea* 
to efler dicendo colui , che abbia la forte di finire fa 
vita nell* efercizio del miniftero appoftolico . Quivi 
qual foflè la forza delle fue parole nel richiamare 1 
Peccatori a penitenza , e con quante efficaci maniere 
Egli fi apponete a ricondurre nei fentiere della falute 
le loro anime traviate, poffono ben effi atteftarlo, che 
ièntironfi in un tratto accefò da puro amore il cuore » 
già da lunghi anni indurito dal gelodella terrena con- 
cupifcenza . Egli fa cuore a' più gran peccatori , e gli 
conforta colla confidenza in Dio • che fè vede oppref 1 
fo lo fpirito dal pefo de’gravi debiti contratti colla Di- 
vina giuftizia ben volentieri fi obbliga , e fi offerifeea 
farne in lor vece la penitenza : apre a tutti il fuo cuo- 
re , e con indicibil letizia accoglie chiunque vuol ri- 
tornare neiramicizia di Dio . Che fe altri fono ritrofl 
egli corre fòl lecito per le firade, e per lecafe di cia- 
fcheduno , ed ora con voce di tuono , intima agli 
©fiinati il giudizio di Dio ; ora con parole fòavi alletta 
le timide pecorelle fmart ite a ritornar nelfovile del lo- 
ro Pa fiore ; or affilò ne’confeffionalj tratta la pace de- 
gli uomini con Dio ; ora s’impegna a componere le di« 
feordie Heoli nomini tra di loro : nè di giorno , nè di 
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guere la bète del Aio fpirltò tèmpre più fitibondo della 
fallite dell’anime. 

Reca ftupore a tutti , come un’uomo già vecchio, 
ed infermo non abbia ceduto al grave pelò delle fati- 
che, e difagi , fofferti in quella ben lunga milfione: 
ma pur non v'èchi polla trattenere il fuo zelo , ch’egli 
non s'incammini a protèguire il corfo con maggior 
coraggio: e nelle Terre di Bajano, ediMarzano, e 
nella Città di Nola , ed inCimitile, e nelle Diocelì 
di Avertè ,è nella Città di Avellino fi porta con egual 
zelo ad annunciare la Divina parola . Non vi è fatiga, 
che gli faccia fentire bianchezza ^ non v’è opra così 
difficile, che -lo fgomenti ,* e quando i travagli, le 
angufiie , i difagi, la cura tèmpre Sollecita per gli 
bifogni delle anime fembrano opprimere il cuore, c 
come foffogare lofpirito , egli rivolto a’fuoi compagni 
g ! i anima, c gli conforta alla grand’opra e con volto al- 
legro , e ridente , in quella forma , lor dice , fi dee ac- 
cendere il fuoco dell’amor di Dio nella Città. 

Io ammiro il vofiro zelo j o Lodovico, e mi ral- 
legro con voi degli abbondevoli frutti , che riveggo- 
no mirabilmente germogliar folto mano in cotefto ter- 
reno , che è irrigato dalla copiofa pioggia de’voftri fu- 
dori , e renduto oltremodo fecondo dagli accefi raggi 
del voftro fpirito ; ma pur non sò contenermi , che io 
non mi dolga di voi , che troppo duro fembrate alle 
affannofc voci di quello Popolo , il quale non sa por- 
tare in pace la voltra alien za ,: egli è già un’anno , che 
non gode, se non quali di paflaggio della voflra amabil 
prefenza,* ora con pietotè voci a se vi richiama , e co- 
me fuo per ifpezial diritto richiede , che vi rendiate in 
quella Città , in cui fufte a comunbene allogato . Ve- 
nite adunque a confoiare l’addolorato Popolo , venite, ?• 

e porgete la mano a coloro , i quali , fòfpefa la voftra 
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condotta teimoho df a vèr già fmarrita la via della falu- 
tervenice a confortare i deboli, che fènza il voftro foc- 
corto paventano la rovina ; e non redi deiufa la conti* 
denza di tanti infermi, che coll’efpettazione ficura del- 
voftro ritorno (ottengono i gravi affanni. Venite o cara 
Lodovico ad afciugare le lagrime delle sagre Vergini * 
a cui fàcetteguttare le foavi delizie dello Spofo celefte, 
che loro tenfa nafcofto il Mondo, entrato furtiva men* 
te per le rime de’Chioftri; ma ora quafi prive della 
fua prefenza, vanno anziofe in cerca di quel vegghian- 
te cuftode , che lorneavea altre volte additato il 
foggiorno ; venite dunque o Lodovico 

Ma ohimè !FolIe che io fono ! Che vaneggio ! O 
con cui favello! Già Pinvidiofà morte troncando a Lo*; 
dovico della vita il filo , recife il più verde ftelo della 
nottrafperanza . Colà in Avellino trai!’ eccefiìve fati- 
gbe, cdifagicome martire del zelo l’uomo appofto- 
iico, vero imitatore del buon Fattore ha dato già la 
fua vita perla falute dei gregge ; ed ha confumato il 
sacrifizio di fe fletto ad onore , e gloria del grande IdJ 
dio , a benefizio dell’amato fuo Prottìmo . Egli ha fi- 
nalmente ottenuto , ciocché ha fempre ardentemente 
defiderato, e con caldi voti ha pregato il Signore, di fi-, 
nir la vita traile fatighe dell’ appoftolico miniftero . 

Come però così pretto fuggite dagli occhi noftrf,’ 
o chiariflìmo luminare della noftra Città ? Ed avete 
cuore di partir da noi così all’improvvitò,fenza lardar- 
ci nemmeno il pegno degli ultimi ricordi, con cui potef- 
limo noi lenire l’acerbo dolore ? Come potetti così in 
un tratto dimenticarti di noi. 

Ma nò , che non abbiam noi ragione di querelar- 
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gli amati figliuoli rigenerati a Grillo colle file fatigher 
egli ora più, che mai s’impegna a prò nortro, e zela per 
}a noftra falute . La vera amicizia , come infègna ili 
Gran Maeftro S.Tommafo,che ha per radice, e per fo- 
rtegno la carità , non termina colla vita, el'a dura an- 
che di là dopò morte j e Ticcome la carità di cui è fi-* 
gliuola non mai cade, giuda il dir dell’Appnftolo, cosi 
ella è parimente tèmpre Viva* c Tempre defta a prò de- 
gli amici. Noinon averti oiineforabile morte la forza di 
Scemare un punto la carità, la quale ora più che mai in- 
nalza al pari il fuo fpirito a Dio , che a & Tolte volto, e 
l’abbafl'a fenza avvilirlo in loccorfo del proflìmo . £ 
Come nò ? Non ce ne rende chiara teftimomanza il 
fuo fangue medelimo, che pria gelato,, ed indurito , 
indi come dà occulta virtù riaccerti, e ravvivato ribol- 
lendo,gonfia le vene, ed adorna di ver miglio colore la 
fronte , e le gote fin nel quarto giorno dopo la morte? 
Che sì , che sì , che il noftro Lodovico ha fatto fem- 
bianza di partirfi da noi ; ma egli per verità fi rimane 
con noi , ed il fuo fpirrto fi rende per cotal modo a noi 
prefente , che con bella lulinga ci fa credere , ch’egli 
viva ancora fra noi . E qual’opra facea egli ancor tra- 
noi vivente , che non faccia pur ora lungi da noi sì con 
la prefenza , ma troppo vicino col fuo Tèmpre accerti 
criftiano amore ? A chi invoca il Tuo nome , è pronto 
il foccorTò ; anzi ora godono con vantaggio gli trtetti, 
della fua carità , i poveri ne* loro fortigni , i tribolati 
nelle loro anguille , gl’infermi ne’loro affanni: e quivi 
nella Città , ed altrove ne’vicini paefi , e ne’ lontani 
rifuonano le voci di coloro , che raccontano i prodigi 
da lui operati in lor benefizio dopo la gloriofa morte . 
Ma a me giova tacergli ,• ficcome feci a bella porta , e» 
delle fue molte predizioni avverate, e delle ammira*: 
bili guarigioni per Tua incercefiìone ottenute , duran- 
te 
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te H corfo della lua vita ; verrà tempo , verrà , in cut 
la fa vj HI ma provvidenza di Dio renderà manifefte a 
tutto il Mondo le glorie del fuo fervo fedele,* nè la 
chiarezza della fùa virtù a tutti palefe ha bilògno di 
nuove pruoveper convincer la mente , ch’ei fu, qual 
dee eflere un uoma veramente appoftolico, un per* 
fetto Re ligio fo dell’ordine Domenicano , tutto a Din 
confegrato , tutto impiegato in fervizio del profilino* 
• A voi adunque o tre volte invitto Eroe pria di po* ( 
tarlo, rivolgo il mio Itile , e con tutta la forza del mio 
coroeche fievolifiìmo fpirito , vi priego , che perdonar 
vogliate , fe con troppo di (ordinato , e confu/o dire mi 
tòno apporto a palelàre le vortre gloriole gerta , che al* 
tro oratore di più feconda mente, e di più faconda lin- 
gua meriterebbono. Accettate di buona voglia quello 
mio , qualfifia tributo di riconolcenza verlo un* ama- 
tiflìmo Padre, e dal bel luogo di pace dove non dtb* 
bo dubitare , anzi con pia certezza mi perfuado , che 
godiate il premio del le vortre virtuolè fatighe, afcoN 
tate le lùppliche di quello Popolo , e di tutti gli Ordi- 
ni di quella a voi divota Città , la quale dal vortro 
fèmpre vivo amore in ve rio di erta \ (pera, che non 
abbia giammai ad ertinguerlì in lei quello fpirito , che 
colla face del vortro zelo riaccendelle ; ma che abbia- 
no a crefcere in erta, mercè la voftra protezione , i bei 
germogli da voi piantati nel fuo nobil terreno; i qua-: 
li affinchè forgano fempremai a maggiore altez- 
za , pregate da Dio lunghiflìma ferie d’anni felici al 
nortro Piiflìmo Rè , il quale col chiaro e Tempio , e col- 
l’amore tempre operante inveite de’buoni è tutto in- 
tento a promuovere i ludditi al virtuote operare, e per 
lo cui c; if:in io Cattolico zelo , voi medefimo vi com- 
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lultro della pietà , «della Religione : e quella provvi- 
da mano-, che con Regia munificenza diede a voi il 
lòftegno delle appoitoìiche miflìoni fia con grata vi- 
cenda foftenuta dal voftro braccio, e riceva Tempre 
da voi maggior vigore per (ottomettere al filo Impero 
le barbare nazioni , e propagginare la fede Cattolica , 
e ’l Divin Culto , e così legare vieppiù i cuori de’fuoi 
amantifiìmi Tudditi ; e così noi tutti conofceremo,che 
voi , il quale vivendo tra di noi vi addimoftrafte tutto 
di Dio , e tutto noftro , anche dopo efiervi da noi par- 
tito mentre fiete tutto con Dio, fiate ancora tutto 

con Noi , Ho detto . 
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